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Quando il Consiglio comunale, in seduta 
plenaria, il 3 ottobre 2012 votò il Nuovo Rego-
lamento Toponomastico di Napoli, cominciò 
per la nostra città un cambio significativo 
nelle intitolazioni odonomastiche. Il riequi-
librio di genere ha impegnato il Sindaco, la 
Giunta, il Consiglio Comunale a osservare 
i criteri di una toponomastica al femminile. 
Un esempio di buona pratica di cittadinanza 
attiva dal basso, a cui partecipano esponenti 
di associazioni e movimenti con l’intento di 
realizzare in concreto l’obiettivo di intitola-
zioni a donne meritevoli.

I punti cardine della delibera del Consi-
glio Comunale sono: a) rivedere l’odonoma-
stica cittadina affinché si denominino, anche 
in breve tempo, tre strade cittadine a tre 
donne; b) avviare attraverso gli uffici compe-
tenti la revisione dell’odonomastica cittadina 
per verificare la percentuale di genere nelle 
assegnazioni; c) far precedere l’assegnazione 
dell’odonimo da un dibattito cittadino nelle 
Municipalità interessate, favorendo la parte-
cipazione al procedimento amministrativo di 
cittadini, enti ed associazioni; d) promuovere 
anche nelle scuole, attraverso l’indizione di 
concorsi, le scelte dei nomi di donne da asse-
gnare alle strade cittadine.

L’Amministrazione si è impegnata a 
seguire questi criteri nell’assegnazione 
degli odonimi: 1) a napoletane o comunque 
campane; 2) a italiane o straniere che abbiano 
avuto un rapporto privilegiato con la città; 3) 
a donne di cultura scientifica o letteraria per 

PREMESSA

di Giuliana Cacciapuoti

le strade e le piazze nelle vicinanze di isti-
tuti scolastici, facoltà universitarie e luoghi di 
formazione. 

Cinque anni dopo, il “cambio di rotta” si 
è realizzato con molte intitolazioni concluse 
e tante in dirittura d’arrivo, ma soprattutto 
percorrendo, nel mare delle intitolazioni 
toponomastiche, rotte e itinerari consoli-
dati che saranno solcati anche dalle future 
commissioni per la toponomastica cittadina. 
Un nuovo corso si è avviato, reale punto di 
partenza saldo e incontrovertibile, e conti-
nuerà grazie alla sua regolamentazione. 

Molte delle 26 targhe apposte sono state 
frutto del lavoro di scuole e classi motivate e 
attente, come quelle per via Giuseppa Eleo-
nora Barbapiccola e via Francesca Spada. 
Intitolazione necessaria va definita anche 
la variazione di via Gaetano Azzariti in via 
Luciana Pacifici, nel quartiere Pendino, in 
quanto, sebbene Luciana fosse una bimba, 
l’intitolazione è stata una forma di riparazione 
del danno causato dall’invisibilità. Restituire 
memoria a persone, eventi, storie, soprat-
tutto nel nome di una targa stradale, significa 
rendere visibile e presente nella vita quoti-
diana la necessità del ricordo, del monito e 
dell’insegnamento per le generazioni future. 
Tali sono le intitolazioni a Iolanda Palladino, 
studentessa vittima della violenza politica, a 
Lina Mangiacapre, artista poliedrica cineasta 
e femminista, fondatrice delle Nemesiache. 

Esce così dal cono d’ombra Maria Pallig-
giano, pittrice, del gruppo degli allievi del 
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futurista Emilio Notte, che rappresenta la 
giovane avanguardia partenopea. Le opere 
di Maria Palliggiano furono esposte solo 
nel 1996. È Jean Noel Schifano, ideatore e 
curatore della mostra, a salvare le sue opere 
dall’oblio. «Se qualcuno sta annegando, non 
lo lascio annegare, ma gli porgo una mano».
Con queste parole Jean Noel Schifano criticò 
coloro che, avendo avuto l’occasione per 
presentarle al pubblico, avevano fatto sì che 
le opere di Maria Palliggiano marcissero in 
cantina per quasi tre decenni e la targa stra-
dale, insieme con altre tre importanti pittrici 
di chiara fama, le rende finalmente onore. 

Il linguaggio rispettoso del genere è un 
altro punto fermo nella virata verso la meta 
della stabilità della toponomastica femmi-
nile condotta dalla Commissione consultiva 
cittadina: targhe che riportano il nome e il 
cognome della persona a cui si intitola, con 
l’indicazione della professione con la giusta 
denominazione grammaticale. Susanna Filo 
Speziale è architetta, Barbapiccola è filo-
sofa, Rosalba Carriera, Giovanna Garzoni, 
Giulia Lama sono pittrici. Cinque anni di atti-
vità toponomastica femminile raccontano di 
molte scoperte e attività in città, di storie di 
aggregazione e attrazione. Toponomastica 
femminile diventa punto di riferimento per 
le esperienze e le anime le più diverse del 
tessuto culturale e civile di Napoli. 

Riscoprono il valore delle figure femmi-
nili di riferimento le associazioni del laicato 
cattolico, proponendo il meritato riconosci-
mento per Nina Moscati, sorella del medico 
santo Giuseppe Moscati, pietra angolare 
nella sua vita e nelle sue opere pie.

Università, intellettualità ed ecologisti 
chiedono una strada per Elena Croce. 

Altra intitolazione necessaria è quella ad 
Ipazia d’Alessandria, nel milleseicente-
simo anniversario dell’uccisione; Napoli le 
dedica una via nel centro storico, nel cuore 
egizio della città, area in cui in periodo greco 
romano sorgeva la statua del Nilo, perché qui 
si era stanziata una comunità alessandrina 
fondata da mercanti orientali.

In conclusione lo sguardo di genere ha 
prodotto e sostenuto cambiamenti impor-
tanti, come rivedere l’odonomastica cittadina 
favorendo la partecipazione al procedimento 
amministrativo dell’intera cittadinanza, di 
enti, gruppi e associazioni, cittadine e citta-
dini. 

Con la promozione dei concorsi d’idee, 
classi intere si sono confrontate sulle scelte 
dei nomi di donne da assegnare alle strade 
cittadine. Nello scorrere i sunti delle sedute 
della Commissione per la toponomastica 
cittadina, ci si rende conto che, molto spesso, 
il meccanismo farraginoso della burocrazia 
per le intitolazioni penalizza proprio le inti-
tolazioni al femminile. Lentezza e iter diffi-
coltosi, prodotti da errori spesso materiali e 
banali, rendono sempre accidentate le intito-
lazioni a donne. Si richiede spesso una istrut-
toria approfondita su meriti e ragioni dell’in-
titolazione, a volte supplementi d’indagine, 
sia perché l’oblio accompagna le biografie di 
molte, sia perché non c’è il riscontro imme-
diato, in quanto le fonti elettroniche dei 
profili su internet non danno la giusta rile-
vanza alle figure proposte. I percorsi netti 
sono ancora pochi, anche se, quando le 
istanze sono accompagnate da biografie esau-
stive e viene individuato il luogo dell’intitola-
zione, le cose si semplificano molto. Emble-
matica è la questione della via da intitolare 
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a Titina De Filippo, donna amata che non 
ha bisogno di presentazioni in città. Ben due 
Consiliature se ne sono occupate senza risul-
tati, sebbene paradossalmente esiste già una 
strada dedicata alla sua interpretazione più 
famosa, Filomena Marturano.

Le note positive però sono tante e 
segnano profondamente i criteri di intitola-
zione viaria. Si continuerà così nel futuro, e 
dunque si dica forte: a Napoli è cambiata la 
rotta con la toponomastica femminile!

Napoli. Foto di Giuliana Cacciapuoti

Napoli. Foto di Giuliana Cacciapuoti


